Questo contributo ci è arrivato da una collega il 22 febbraio 2010.
Riflessione

di
Annamaria Buono

Noi ci saremo a ricordare che cosa? Le nefandezze, gli sconci, le bustarelle? Che senso ha ricordare?
Basta lamentarsi e ricordare!
Stiamo cambiando, tutti, chi più, chi meno.
E’ questo il cambiamento, la rivoluzione, il 2012.
E’ il cambiamento delle coscienze.
E’ una marea silenziosa ma possente che sta avanzando, fino a diventare uno tsunami. 
Chi è cambiato di più, o sta faticosamente cominciando a cambiare, ha il dovere civile e morale di FARE, anche contro la palude che fa comodo al potere.
Chi è il potere? Sono uomini che creano la loro realtà secondo i loro sogni e desideri e influenzano tutti.
Nient'altro. 
Bisogna che ognuno di noi crei il proprio sogno, ci creda e lo realizzi.
Allora, vogliamo cambiare qualcosa?
Facciamo, organizziamo, non nascondiamoci dietro inutili blocchi. 
Siamo noi che creiamo il nostro presente e il nostro futuro, abbiamo il potere di farlo. 
Siamo noi che diamo realtà e potere a ciò che ci piace e ci fa bene e a ciò che ci avvelena, materialmente e metaforicamente.
Ogni persona ha potere.
Bisogna esserne coscienti e imparare a usarlo.
E allora? Forza, agiamo. Chi comincia a proporre?
Nota del curatore del blog
Ricordare non significa "piangersi addosso" ma non nascondere più, rendere visibile le iatture tenute nascoste dalle cosche della Sanità italiana.
Molte cose succedono perchè "non ricordiamo più" o non "vogliamo ricordare più" e l'omertà e il silenzio sono solo complicità.
Si parla di professione, di bagaglio culturale ma non si parla mai veramente di professionalità, di finalità culturali realizzate.

Si pensa di gestire il grosso carrozzone della Sanità ma non si riesce a controllare gli “elementi frenanti” del Sistema, non si riesce a fare in modo che una professionalità sbandierata diventi una lavorabilità supportata da continuità assistenziale e processi riconosciuti.
E’ un rincorrersi vano nelle inutilità delle procedure, un continuo cercare di recuperare colleghi ormai fermi al palo delle speranze deluse e un tentare di cancellare la rinuncia di colleghi che continuano a trascinarsi i “pesi morti” della professione, del Sistema.
Molti sono corruttibili, molti sono già venduti; tutto in nome di quel potere che non hanno mai avuto.
